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Il Libro

 

Il maestro Alfonso Todini, organista di fama mondiale, viene trovato ucciso nella sua villa.

A fare la macabra scoperta è la domestica della vittima, Teresa Magrini.

L'uomo è stato colpito mentre stava suonando: la luce del leggio era accesa e sulla tastiera dell'organo sono rinvenute due impronte insanguinate, forse, un accordo interrotto.

La profiler Marta Guidi, ormai definitivamente trasferita da Milano alla questura di Ancona, indaga con l'ispettore Andrea Ragni.

La pista più promettente sembra essere quella della vendetta, da parte di una donna. Ma Todini, single impenitente, cinico e privo di scrupoli, oltre a farsi odiare dalle donne, che seduce e abbandona senza tanti complimenti, ha accumulato nel tempo molti altri motivi per essere odiato.

I due poliziotti iniziano a indagare sui membri di un coro parrocchiale con il quale Todini collaborava tutti gli anni per un concerto in onore del patrono.

Mentre le indagini procedono, seppur a rilento, ad insaputa di Marta, anche L'Invisibile, il seriale-giustiziere con il quale ha già avuto a che fare, inizia a interessarsi al caso, mentre attende ansioso la reazione dell'ispettrice alla lettera che le ha da poco inviato.

Il seriale, intrigato da Marta che è riuscita più di chiunque altro ad avvicinarsi a lui, l'ha aiutata a risolvere una vicenda personale. Grazie a lui, la donna sta per mettere le mani sul pirata della strada che ha ucciso sua sorella dieci anni prima.

Questa indagine però, rientra nelle competenze dei carabinieri di Porto d'Ascoli e Marta, prima di tutto, deve trovare l'assassino di Todini.

Riuscirà a risolvere il caso dell'organista e poi a far arrestare il pirata della strada in tempo, anticipando L'Invisibile che intende fare giustizia a modo suo?


 

L'autrice

 

Elisabetta Rossi vive in provincia di Ancona. 

La passione per il disegno l'ha portata a diplomarsi all'Istituto Statale d'Arte di Ancona.

Ha lavorato per molti anni come grafica in agenzie pubblicitarie e poi come montaggista in una litografia.

Scrivere è sempre stata la sua passione. Sin dall'adolescenza riempiva quaderni con racconti e storie e non ha mai smesso. Il disegno invece le offre un valido aiuto quando deve ricostruire le scene del crimine oppure immaginare l'aspetto dei suoi personaggi o delle location.

Le sue due passioni: scrivere e disegnare sono sempre andate di pari passo.

I primi passi nel mondo professionale della scrittura li muove con la rivista femminile “Confessioni Donna” (2004-2012). Successivamente, pubblica due romanzi rosa e quattro gialli con “Armando Curcio Editore” (2008-2012), con lo pseudonimo di Gioia Hooper.

La tappa successiva del percorso è stata l'editoria digitale, affrontata stavolta come self-publisher. I suoi ebook, auto pubblicati su diversi store online, spaziano dal romance al giallo e sono firmati con vari pseudonimi. Pur restando sostanzialmente un'autrice self, Elisabetta ha anche pubblicato con “Piemme” (2014) un romanzo breve, uscito in formato digitale, e un romanzo new adult Se mi amassi (2015), con lo pseudonimo di Doris J. Lorenz in formato cartaceo e digitale.

Dopo l'ultima pubblicazione Presente sospeso (2024) un romanzo giallo edito dalla Golem edizioni è tornata all'autopubblicazione con un nuovo personaggio: la profiler Marta Guidi e il suo antagonista L'Invisibile.
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in memoria di Adria Pannelli

 

Non dimenticherò mai il suo sorriso

 


 

Prologo

 

Due impronte insanguinate.

Due impronte lasciate dai polpastrelli della vittima.

Due macchie rosse che spezzano la sequenza dei tasti bianchi e neri dell'organo a canne.

E poi dieci, cento gocce rosse di sangue che schizzano dal profondo foro nel collo. Imbrattano le tre tastiere, i sedici registri, lo sgabello di legno.

Gocce che diventano una gora di sangue sulla pedaliera di rovere.

L'accordo si interrompe.

Due note Sib e Re

Il suono svanisce.

Le impronte insanguinate rimangono sulla tastiera.

Un ultimo spasmo: l'uomo cade dallo sgabello e finisce sul pavimento.

Tenta di tamponare la ferita.

Le dita si colorano di rosso.

Si trascina, sulla schiena, per qualche metro: la gora diventa una scia rossa screziata simile a una passatoia.

La bocca contratta in una smorfia non lascia uscire nessun suono.

Si volta nel tentativo di alzarsi, ma le labbra sghembe baciano il freddo pavimento di marmo bianco.

Un ultimo disperato sussulto.

Un ultimo tentativo di raggiungere la portafinestra aperta.

La lampada del leggio è rimasta accesa: lo illumina anche se non c'è nessuno spartito.

La luce arriva soffusa sulle tre tastiere, creando chiari scuri che accarezzano anche i registri.

Il fruscio della ventola dell'organo accompagna il pulviscolo che ruota, si impenna e si deposita leggero.

La tenda si solleva a ogni alito di brezza che entra dalla portafinestra del grande salone.

Sembra danzare sulle note di una melodia che ormai non risuona più e non si espande a toccare l'anima.
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Ancona, 22 settembre, ore 19:00 - ultime 4 ore

 

Il tempo nuvoloso, all'esterno dell'abitacolo del SUV lanciato a folle velocità, gettava ombre oscure tra i due occupanti.

In pochi minuti erano arrivati alla periferia sud di Ancona.

La zona commerciale, con le sue ampie arterie stradali, era libera dal traffico che di solito la intasava a quell'ora tarda del pomeriggio.

Era piovuto abbondantemente fino a un quarto d'ora prima e l'asfalto era scivoloso, ma l'uomo alla guida non decelerava.

“Dammi le chiavi!” fu la secca richiesta di Alfonso Todini che la fece sobbalzare dalla sorpresa.

Lei attese un attimo prima di obbedire.

La tensione che le stava oscurando il pensiero era simile alla carica elettrica nelle nuvole temporalesche.

Il profumo che impregnava l'abitacolo era così persistente da darle la nausea, non ricordava né la marca né la fragranza: eppure era stata lei a regalarglielo per il suo compleanno.

Appena era salita in auto, pochi attimi prima, in risposta al suo saluto, Alfonso aveva dato gas ed era partito velocemente.

È in collera con me? Perché?

Si era chiesta, analizzando quello che poteva avergli provocato quella brusca reazione.

Difficile intuire da cosa era dipeso quel tono cupo e quell'atteggiamento indifferente.

Erano tante le cose che lo disturbavano e lei cercava di evitarle o almeno aveva provato a farlo in tante occasioni.

Non era un uomo sereno.

Lo diventava solo quando suonava.

Quando suonava, durante un concerto, il magnetismo che emanava cancellava in un attimo ogni suo atteggiamento scostante.

Con la musica, riusciva a farsi perdonare tutto.

O quasi.

“Le chiavi!” le intimò, senza voltarsi, allungando la mano destra che aveva staccato dal volante.

L'unico rumore era il fruscio che producevano gli pneumatici sull'asfalto.

Lei aprì la cerniera della borsa di pelle.

Le dita le tremavano.

Frugò per qualche secondo.

Poi tese il palmo aperto verso di lui con il mazzo di chiavi in bella mostra.

L'uomo fu rapido ad afferrarlo, poi lo gettò nella consolle centrale.

Il rumore che produsse fu come uno schiaffo.

Il leggero tocco delle sue lunghe dita ossute e affusolate, che in passato si erano mosse con delicatezza sul suo corpo donandole infiniti piaceri, la riportò per un istante a seducenti ricordi.

Lui non si era neanche voltato a guardarla.

Era concentrato alla guida del SUV che rallentò, imboccando la rotatoria che deviava per il centro città.

Scalò una marcia e imboccò la seconda uscita.

Un attimo dopo diede gas e il motore riprese i giri, aumentando di nuovo la velocità.

Siamo in anticipo, perché continua ad andare così veloce?

La donna intuì che Alfonso non vedeva l'ora di liberarsi di lei e quel gesto febbrile indicava una rottura definitiva.

Non aveva avuto bisogno di specificare quali chiavi dovesse rendergli: erano quelle della sua villa.

“Non possiamo parlarne?” lei cercò di instaurare una conversazione.

“Non c'è altro da aggiungere: ho deciso così” lui fu lapidario.

“Forse…”

“Non provare a metterti a piagnucolare rendendoti ancora più ridicola: è finita.”

Non le serviva vedere i suoi occhi: sapeva già che erano come due capocchie di grossi spilli neri, privi di emozioni.

Quelle poche parole pronunciate con un tono tagliente erano le uniche cose che avrebbe ricevuto: non sarebbe tornato indietro sulla sua decisione.

Delusa e ferita rimase in silenzio, mentre in sottofondo restava solo il fruscio degli pneumatici sull'asfalto bagnato.

Il respiro dell'uomo era alterato.

I sospiri di lei, innamorata, uscivano in maniera quasi dolorosa: la stava scaricando senza tante cerimonie.

Concentrò lo sguardo sul ciondolo appeso con una cordicella di cuoio intrecciato sullo specchietto retrovisore.

Non l'aveva mai visto prima.

Quella chiave di violino non era stata lei a regalargliela.
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Ancona, 23 settembre, ore 9:00

 

“Tra tre ore ci sarà l'apocalisse, un asteroide colpirà la terra… avete deciso cosa fare in questo lasso di tempo? Sono il vostro Rhys Rocca da Radio Stazione Libera.”

La frase è accompagnata da una risata argentina che invade l'abitacolo dell'auto.

Eccolo lo stronzo che crede di essere Orson Welles e invece di parlare di uno sbarco di extraterrestri ostili, annuncia la fine del mondo e crea il panico via etere.

“La mia è una provocazione. Lo so che l'avete capita, anche se in effetti, ogni tot giorni c'è un allarme asteroide con un nome impronunciabile che nessuno ricorda. Questi corpi celesti hanno sempre una strana traiettoria e, fatti i dovuti calcoli, potrebbero colpire la terra, e allora sarebbero guai. Sono solo ipotetiche ricostruzioni, anche perché meteoriti e piccoli frammenti di asteroidi raggiungono spesso il suolo terrestre, senza causare troppi danni. Quelle invece che si disintegrano nell'atmosfera, creando scie luminescenti, sono meteore, dedicate ai sognatori: le stelle cadenti...”

Figlio di buona donna: sta cercando di portare gli ascoltatori da qualche parte e detesto chi lascia le frasi in sospeso solo per attirare l'attenzione.

E poi sto per entrare con l'auto in una galleria.

Dai, spicciati!

Voglio capire dove vai a parare.

“Voi, ognuno di voi cosa farebbe in queste tre ore? Siete pronti a condividere con me quello che vorreste fare?”

Ti piacerebbe saperlo speaker del cazzo.

La galleria...

“… aspetto i vostri messaggi su…”

Pochi metri e sono fuori…

“… pensate a quello che vi preme di più e che non avete mai avuto il coraggio di fare e FATELO! Un suggerimento… forse la cosa più difficile sarebbe andare dalla persona che amate e dirle cosa provate per lei… Sarebbe una grande prova di coraggio, dato il minimo tempo che avete a disposizione e se vi risponde di no, avrete il vantaggio che, non potrà spammarlo sui social per sputtanarvi: non ne avrà l'occasione e neppure il tempo.”

Cosa avrà da ridere.

È proprio un idiota.

“Comunque, fate quello che state pensando senza rifletterci troppo. Mi raccomando: deve essere la prima cosa che vi passa per la testa. Procedete senza indugio. Buttatevi.”

Pausa di riflessione?

Sta pensando al messaggio che ha appena lanciando o sta leggendo qualcosa?

“Perché vi farà sentire bene, appagati e finalmente liberi… Tra le cose che potrei suggerirvi è… sbirciare la fine di un libro giallo che state leggendo, tanto non avreste la possibilità e il tempo di terminarlo in tre ore.”

E continua a ridere.

“Seguite il mio consiglio. Non aspettate che arrivi Natale: regalatevi qualcosa a cui tenete in modo particolare.”

Grazie speaker idiota a ricordarmi che non ho ancora pensato ai regali di Natale, compreso il mio.

Devo rimediare.

Anche se a qualcuno l'ho già fatto in anticipo e credo che quando lo riceverà, non potrà ignorarlo.

Non mi pento di averla aiutata anche se mi ha portato fuori dal mio solito raggio di azione.

Ti muoverai, Marta?

Quando?

Lo so che ti disturba il mio aiuto. Ma non farti sfuggire l'occasione, anche se dovrai mettere a tacere il tuo orgoglio.

L'aiuto di un seriale può non piacerti, ma alla fine lo accetterai: è troppo alta la posta in gioco.

Poi tornerai a cercarmi.

E io attenderò.

Come faccio sempre, scegliendo con cura il mio prossimo atto di giustizia.

È la mia zona comfort: studiare, progettare, vivere la mia fantasia.

Perché nell'attimo in cui uccido tutto si ricompone.

Tutto torna dal principio.

Tutto diventa un bel pacchetto confezionato con carta colorata.

Gli spigoli ben tirati, lo scotch nel punto giusto, il nastrino e il fiocco della stessa nuance scintillante.

I pezzi del puzzle, le accurate pianificazioni, le varianti che possono ostacolare i miei piani, si materializzano nella mia testa in quell'unica azione: precisa e fulminea.

E poi tutto perde i contorni definiti.

Si sfoca davanti ai miei occhi, come se non mi riguardasse più.

L'infame è ancora ai miei piedi, pochi istanti di vita, ma ha perso tutta l'attrattiva.

Rimane solo il profondo atto di giustizia appena compiuto.

E sono soddisfatto.

Mi rilasso, prendendo un profondo respiro e poi…

Ci si abitua a tutto anche a un nome scelto da altri: L'Invisibile.

Perché si è interrotta la musica?

Deve darci ancora dei suggerimenti per i tre minuti, le tre ore o le tre giornate che abbiamo a disposizione, così potremo scegliere il nostro atto liberatorio?

“Una notizia appena arrivata in redazione… scusate… è una tragica notizia…”

Tono di circostanza e quel sentore di finto dolore tra le pieghe della sua voce.

Vibrazioni.

Le sento a pelle, mi entrano dentro come oscillazioni che attraversano l'aria.

Le pause sono più importanti delle parole stesse.

I respiri: lunghi, corti, spezzati, affannati.

Risucchiano l'aria, la modificano, la sputano fuori con forza o l'accompagnano con delicatezza.

Nella pausa l'aria vibra in sintonia con il respiro e cambia il senso delle parole che escono fuori.

Non mi sbaglio mai sulle pause tra le parole.

Hanno un codice preciso.

Non sottolineano il distacco tra una parola e un'altra: lo fanno ruotare, affondare, gemere.

Sono vere.

Se segui le pause sai cosa devi fare: se restare ad ascoltare…

Oppure scappare per sopravvivere.

“Voglio rendervi partecipi della tragica scomparsa di un grande artista: Alfonso Todini…”

Pausa, respiro trattenuto.

“E aggiungo che gli inquirenti hanno confermato che la morte sarà oggetto di indagine per omicidio…”

Pausa lunga.

Chi ascolta si starà chiedendo se lo conosceva.

Non lo conoscevo, ma è… era spesso nei racconti di mia moglie, Pamela.

La sua boutique è un ricettacolo di pettegolezzi, peggio di un salone di parrucchieri.

Alfonso era un noto… donnaiolo?

Inizierei a cercare tra i consorti dei cuori infranti: hanno un ottimo movente.

“Le sue prestigiose esibizioni con gli organi a canne di tutto il mondo erano fonte di orgoglio per tutta Ancona che gli ha dato i natali. Non potrò mai dimenticare il suo indubbio talento.”

Qualcuno è stato così solerte da seguire il suggerimento dello speaker radiofonico e metterlo immediatamente in pratica?

Non ha fatto neanche scadere i tre minuti, altro che le tre ore.

“Non ci sono dettagli di come sia accaduto, anche se… mi arrivano news in diretta… sì, grazie, aspettate… sembra che il musicista sia stato… pugnalato nella sua abitazione. L'invisibile ha colpito ancora?”

Pausa, non troppo lunga, per far riflettere se il bastardo, che sarei io, si sia macchiato di un altro orribile omicidio.

“Devo mandare la pubblicità: pochi instanti e tornerò su questa notizia.”

Un emulatore?

Mi affibbieranno anche questo omicidio?

Devo saperne di più.

Anche se in questo preciso momento darei non so cosa per poter vedere la reazione della bella ispettrice milanese quando le arriverà la mia busta.

Avevo previsto che dopo il grave ferimento, avrebbe preferito trasferirsi in Ancona, città molto meno violenta… forse.

In questo momento non ho trovato bastardi ai quali far sentire il peso leggero della terra, però mi piacerebbe sapere se e quando Marta verificherà quello che le ho raccontato.

So che lo farà: ha capito che non sono un millantatore.

In questo frangente devo solo stare un po' tranquillo, anche se sono certo che capiranno in fretta che con la morte di Todini io non c'entro.

Lavoro quando ho l'ispirazione e per ora non ne ho, anche se un regalo di Natale, come ha suggerito lo speaker idiota, potrei anche farmelo.

Intanto qualcun altro ha liberato il mondo da chi supponeva fosse un bastardo, e a me questo sta tremendamente bene.

Mi metto in modalità ascolto delle vibrazioni.

Torno a essere un'ombra nella città.
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Ancona, 23 settembre, ore 8:30

 

L'ispettrice Marta Guidi arrivò presto quella mattina.

Si diresse verso la sua postazione e si lasciò cadere sulla sedia girevole.

Le piaceva la disposizione delle scrivanie nell'open space della questura di Ancona, anche se la sua era rivolta verso un muro di mattoni faccia a vista.

La parte alta della parete, quasi a soffitto, era impreziosita da diverse file di vetrocemento, da dove entrava la luce.

Il contrasto tra la luce e la parete scura le trasmetteva un senso di calore che non provava osservando l'altro lato di quel piano, dove una successione di finestroni correva lungo la parete.

Era in convalescenza e ancora debole ma non l'avrebbe mai ammesso con i suoi colleghi.

Era intenzionata a lasciarsi alle spalle Milano e quel dannato caso che l'aveva ridotta in fin di vita e poi, voleva riprendere le indagini e scoprire l'identità de L'Invisibile.

Assaporò la quiete di quell'ora, sapendo che a breve sarebbe stata spazzata via dall'arrivo dei suoi colleghi.

Conosceva bene le loro routine e sapeva che sarebbero arrivati alla spicciolata.

“Cosa fai qui stamattina?” le chiese Stefania Ruffini, la sovrintendente, con l'immancabile bottiglietta di succo di frutta in mano.

Marta alzò le spalle.

“Perché non vai a fare una passeggiata, invece di chiuderti qui dentro con le scartoffie? È una bella giornata” rincarò la dose Emanuele Grati, agente scelto e tecnico informatico.

“Volete che mi tolga dai piedi?” era una domanda provocatoria.

“Assolutamente no. Ci mancherebbero le tue battute” disse l'ispettore Andrea Ragni, entrando con il bicchiere di carta del caffè d'asporto.

Si sistemò sulla sua sedia girevole e bevve lentamente. Poi, come se si fosse ricordato di qualcosa d'importante, appoggiò il bicchiere e cercò di attirare l'attenzione di Marta che fissava il monitor del suo computer.

“Ieri sera ho visto Roger Daltrey il cantante degli Who interpretare un personaggio in una puntata della serie CSI Las Vegas” disse e accompagnò quell'uscita con un sorriso affascinante.

“Il gioco non funziona così. Devi trovare un attore protagonista che non sia famoso e che abbia interpretato la parte del protagonista o di una semplice comparsa in un'altra serie crime” Marta spiegò all'ispettore, seduto a braccia incrociate e con lo sguardo minaccioso.

“Ci sono troppi paletti per i miei gusti” protestò Andrea, poi si girò con la sedia verso il monitor del suo terminale e sorseggiò il caffè.

“Non puoi dettare sempre tu le regole. Se il gioco funziona in questo modo, lo devi rispettare” intervenne Stefania.

“Per te sono sempre in torto” protestò l'ispettore.

“Fattene una ragione” lei scosse i capelli a caschetto in modo teatrale, come a rivendicare la sua posizione, quella giusta.

“Però dai, potete premiarlo per lo sforzo di essere andato a cercare su Internet il nome del cantante degli Who, che non ricordava” lo sfotté Emanuele.

“Ma se non sai neanche chi sono.”

“Scusate, è arrivata questa busta per l'ispettrice Marta Guidi” l'agente la lasciò sulla scrivania di Emanuele, la più vicina all'entrata dell'open space.

“Un tuo ammiratore, sicuro” disse Andrea, poi seguì con lo sguardo la busta che Emanuele depositò sulla scrivania dell'ispettrice.

“Non c'è mittente” Marta la girò più volte per esserne sicura, poi sospirò, quando le scivolò dalle mani. 

Si chinò per prenderla e avvertì delle forti fitte all'addome.

“Dai… ti aiuto” si offrì Andrea che non aspettava altro. “Però dovresti andare nel tuo camper a riposare.”

“Mi annoio e poi è troppo bello sentirvi battibeccare.”

“Credo che avrai parecchie occasioni per sentirci discutere: il questore in persona non ti vuole mollare. ‘L'ispettrice ha fatto un ottimo lavoro con il caso di Emiliano Gennari e ha anche scoperchiato un bel vaso di Pandora dalle sue parti. Per questo vorremmo che rimanesse qui per la convalescenza e continuasse a investigare sul nostro caso spinoso.'”

“Sono preziosa, ma ho fallito come profiler” disse con un tono amaro.

“Ricordati che stavi per rimetterci la pelle” fu la risposta di Stefania.

Marta annuì, ma con poca convinzione.

Andrea aprì la busta di carta marrone.

Il destinatario era impresso su una pecetta bianca adesiva con una stampante laser.

Dentro c'era un foglio A4, piegato quattro volte, la foto di un'auto e della sua targa.

L'ispettore mise tutto sopra la scrivania.

Marta aprì il foglio e iniziò a leggere.

Scorse veloce le righe e a un certo punto sbiancò, portando una mano alla bocca.

Poi guardò la foto.

“Emanuele puoi chiedere all'agente se è arrivata con la posta?” chiese con un filo di voce, al contrario di Emanuele.

“MARIOOO!”

Dopo un attimo, l'agente era di nuovo nell'open space.

“Che vuoi?”

“È arrivata con la posta?” e Andrea sventolò la busta.

“No, mi ha chiamato un maresciallo dei carabiniere di Porto d'Ascoli. Mi ha detto che un uomo che ha un food track vicino a un'area di sosta, l'ha trovata incastrata nel suo furgone ieri mattina. Ha detto che conosceva l'ispettrice, ma non sapeva come rintracciarla, così ha pensato che portarla ai carabinieri sarebbe stata la soluzione per poterla… insomma, gli ho detto che potevano evitare di spedirla, se qualcuno veniva in Ancona e si incaricava di consegnarcela di persona in questura, dato che l'ispettrice, ora, lavora qui” tagliò corto Mario Rubini, con il suo modo pragmatico.

“Prendo le chiavi?” disse Andrea e Marta annuì.

“Prima di andare...” lei si alzò a fatica dalla sedia girevole. Una volta in piedi fece un mezzo sorriso e poi strinse le labbra in una smorfia che non era di dolore.

Portò le mani giunte davanti alla bocca, anche se non stava pregando. Guardò Andrea.

“Ora posso spiegare a tutti perché ho noleggiato una moto e sono andata a Porto d'Ascoli il 13 agosto scorso.”

Quella mattina, nella quiete dell'open space della questura di Ancona, Marta non aveva idea che L'Invisibile l'avrebbe trascinata molto presto dentro un vortice oscuro.
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Ancona, 23 settembre, ore 9:00

 

“Dove state andando?”

La domanda pronunciata dal vicequestore Corrado Massi fu sufficiente a immobilizzare tutti i presenti, anche se due soltanto erano in procinto di lasciare l'open space del primo piano della questura.

“Ho ricevuto una lettera…” l'ispettrice non riuscì a terminare la frase.

“Mi avete chiamato d'urgenza, cosa devo repertare?” chiese Ivan Sassi della scientifica, sventolando la busta.

Entrò così spedito, tanto da schivare all'ultimo momento il vicequestore piazzato, mani ai fianchi, a ostruire il passaggio: una silhouette ad anfora che aveva vanificato l'effetto intimidatorio della sua voce.

“Devi repertare…” ma l'ispettrice fu di nuovo interrotta.

“Mi potete spiegare cosa sta succedendo?” chiese il vicequestore spazientito.

La sua fronte e la sua testa calva si stavano arrossando per il disappunto e scrutava con occhi ferini i colleghi.

“Ho chiesto a Ivan di venire, anche se poi…” l'ispettrice era visibilmente inquieta.

La sua postura era diversa dal solito: spalle e collo erano rigidi.

I suoi occhi azzurri erano velati da una profonda tristezza.

Il ciuffo ribelle, del taglio asimmetrico dei suoi capelli corti e neri, gettava un'ombra cupa sul viso ovale dalle proporzioni armoniche e sfiorava le labbra carnose.

“Marta ha ricevuto una lettera da L'Invisibile e vuole che Ivan controlli se può trovare almeno un'impronta, se non riuscirà a cavarne altri indizi” tagliò corto l'ispettore Andrea Ragni fissando Massi, con i suoi occhi verdi penetranti.

“L'Invisibile ti ha contattato?” il vicequestore si passò nervosamente le mani sulla testa calva.

Dopo un attimo, un sorriso sornione gli illuminò il viso rubicondo, gli occhi castani scrutarono l'ispettrice non dandole il modo di confermare.

“Allora sonderemo anche la lettera che hai ricevuto” riprese il filo del suo pensiero e continuò.

“Per caso c'è scritto che aveva intenzione di sgozzare Alfonso Todini? Io sono venuto per questo: la sua domestica l'ha trovato morto. Per chi non lo sapesse era un famoso musicista, un virtuoso della musica barocca, per cui i media sono già sul posto pronti ad alitarci sul collo. Quindi precipitatevi nella villa vista mare.”

L'irriverenza neppure sfumata del tono con il quale aveva pronunciato le ultime due parole denotava la considerazione che aveva dell'uomo del quale poco prima aveva decantato le qualità.

L'ispettrice non poté fare a meno di notarlo.

“L'Invisibile ha colpito ancora?” Ivan guardò gli altri, non tanto per una conferma che nessuno in quel momento poteva dargli.

Il tono asciutto sottolineava solo un interesse puramente scientifico.

Non vede l'ora di analizzare la scena del crimine: a Ivan interessano solo i dati, le prove e gli indizi. Non si chiede mai perché proprio quella vittima.

Un battito di ciglia di Marta fu l'unica nota visibile di quel pensiero che tenne per sé.

Non voleva scontrarsi di nuovo con lui né ricadere in quella dinamica, considerando che avrebbero dovuto lavorare a stretto contatto.

Scambiò con Ivan Sassi solo una fugace occhiata, mentre lui prendeva dalle sue mani guantate la busta di carta marrone e la inseriva dentro alla sua di nylon.

Massi guardò i suoi colleghi, determinato
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